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L’ASSOCIAZIONE AGRARIA FRIULANA 




••Hgl V_> jE|p~ he cosa è questa Associazione 
agraria friulana f. A tale do - 
* Tfli 5 .manda, diretta nel 1846 alla 
Presidenza del nuovo Soda¬ 
lizio, quando appunto si trattava di procedere 
alla sua definitiva costituzione, il conte Ghe¬ 
rardo Freschi rispóndeva : « ch'essa è l’unione 
« di tutti i migliori intelletti, di tutte le più 
« buone volontà e di un gran numero di pic- 
« coli mezzi materiali, nell’ intendimento di 
« spingere alla massima perfezione l’agrieoi- 
« tura generale del paese ». 

Da quell’epoca sono ormai passati 42 anni 
e le molteplici opere condotte a buon fine in 
questo lungo periodo di tempo, sono là a 
proyare come le speranze che gli illustri 


fondatori avevano concepito intorno alla 
benèfica influenza di questa patria Istituzione, 
non siano rimaste deluse. 

Per comprendere quanto lavoro abbia co¬ 
stato la formazione di questo Sodalizio e cori 
che amore ed energia il co. Freschi ed altri 
friulani abbiano atteso a riunire i soci occor¬ 
renti, ad ottenere permessi e aiuto dalle aiK 
torità governative, provinciali e comunali del 
Friuli, basta leggere nell’Amico del Contadmo, 
che si pubblicava a San Vito del Tagliamento, 
i numerosi e caldi appelli indirizzati agli 
agricoltori specialmente nel 1846. , 

Il marchese Ridolfì scriveva dalla Toscana 
caldeggiando l’istituzione dei Sodalizi Agràri 
«già esistenti ih Piemonte, in quel paese che 
« degno è ormai di servire di modello per 
«vari conti in Italia, poiché l’Associazione 
« agraria ivi sorta, accarezzata e avveduta- 
« mente protetta, vi ha preso un colossale 
«sviluppo» e il co. Freschi nella ricorrenza 
di ima solenne lesta patriottica (1), davanti 
alle autorità politiche ricordava: «che se 
« continueremo a rimanere disgiunti e per 
« affetti e per scopo, se continueremo a 
« rimanere nell’angusto cérchio dell’ interèsse 
« individuale, che è come un ruscèllo delle 
« npstre campagne in confronto dell’oceano, 
«rie avverrà che saremo sempre inetti ad 
«emulare quei popoli che nel progressivo 
« andamento della prosperità nazionale, di 
« tento ci precorsero da quasi non ricono- 
« scerli, o, dico meglio, da non essere da loro 
«riconosciuti; colpa la nostra grande picco- 
« lezza ». 

Il 7 novembre 1846 in ; un avviso agli agri¬ 
coltori il co. Mocenigo e il co. Freschi escla¬ 
mavano : « Friulani ! chi ama il progresso 
« della nostra agricoltura ha fondato le più 
« ragionevoli speranze neH’Associazionè agra- 
« ria; chi ama la Patria deve ardentemente 
« desiderare questa Istituzione ! » 

’ (l) La dispensa dei premi d'Iudustna* 







, Intanto, dopo eh e fu dallo Augusto Monarca 
graziosamente concesso con sovrana Venera- 
iissinia "Risoluzione della 1. R. Relegazione 
Provinciale di Udine di procedere alla for¬ 
mazione della società, fu tenuta la prima 
adunanza generale il 20 novembre 1846 e il 
co. Mocenigo aprì la seduta ricordando come, 
fino dal 1843, fosse presentata all’Eccelso 
Governo un’ istanza per la fondazione della 
Società e proclamò che « l’applicazione pratica 
« delle migliorie suggerite dalla scienza, Y o- 
« ducazione di valenti agricoltori, l’esempio 
« distruttore di capricciose opposizioni e 
« sprone ai più lènti, sono i comuni vantaggi, 

« che defluir devono da questa Istituzione ». 

Ma a tanti appelli risposero pochi agricol¬ 
tori, le belle è giuste promesse , non basta¬ 
rono a far muovere il passo decisivo alla 
"generalità dei possidenti, e la loro incertezza 
ne prolungò il periodo di formazione. Ecco 
però che radunanza generale del 20 maggio 
1847 presenta l’occasione al Comitato per 
battere di nuovo a raccolta ; poi segue un 
■/nuovo ^indirizzo -ai buoni friulani in cui si 
A dice « che l’istituzione dell’Associazione agra- 
« ria friulana, per chi intende ogni qual poco, 

« è un avvenimento ben più importante dì 
« qualsiasi avvenimento politico, perchè è la 
« aurora di un nuovo giorno che dee splen- 
« dere più lieto e più glorioso sui campi inaf- 
« fiati dal nostro sudore ». 

É qui bisogna pur ricordare il IX.. 0 Con¬ 
gresso degli scienziati tenutosi a Venezia nel 
1847, al quale il conte Mocenigo presentò gli 
statuti deH’Associazione agraria friulana. Ivi 
fu proposto « che,..mentre in Lombardia si 
« organizzava una associazione che ne strin- 
« gesse le varie Provincie, mentre i distretti 
« italiani del Tiro lo operavano già in utilis- 
« simo consorzio, si formasse anche nelle 
• « veneto Provincie una sola famiglia, la-quale 
(( poi avesse a tendere fraterna mano alle altre 
« sorelle italiane ». L’idèa fu tosto accettata : 
nella seduta del 27 ottobre venivano istituite 
per le Provincie di Venezia, Belluno, Padova, 
Rovigo, Treviso, Udine, Verona, Vicenza, otto 
Commissioni che formavano il Comitato ge¬ 
nerale per T istituzione delle associazioni 
agrarie nelle Provincie venete (1). Ma l’azione 
di questo Comitato fu impedita dai solenni 
avvenimenti che 1 poco dopo sorsero sull’oriz¬ 
zonte politico d’Italia. 


(1) Tale Comitato per Udine risultò composto del nob. Caimo- 
Dragoni Antonio, podestà; del co» Freschi Gherardo e del 
Galvani Andrea» 


Ed anche in Friuli andavano molto a ri- -A'A; 
lento le faccènde delfAssociazione agraria. i.- 
Nel gennaio 1848 ancora i sòci' non arriva- 
vano a 100 e ancora non era stato permésso ■■■',// 
di tènere le riunioni ordinarie ; però esclamava ' ■ ' .'A 
YAmico del Contadino ■: « abbiate . fede nelle 
« paterne intenzioni del Governo, il quale non 
(c vorrà cèrto- deludere le speranze di una 
« Provincia dopo averle largamente incorag- 
« giate! » Poco dopo lo stesso giornale « non . ' è 
« senza rincrescimento » pària deli’Associa- 
zio uè agraria come di cosa « che non ha 
« ancora ottenuto la sua completa esistenza. ^ 
« L’Associazione è quasi; còme non fosse, 

« perocché ella non agisce, non agisce perchè 
« non le è permesso di agire e perchè non VA: 

' « potrebbe anche se le fòsse permesso ». -;A -"-A 

■ Intanto Monsignor Zaccaria Bruito, Arcive- '■■/■/'. 
scovo; di Udine, si rivolgeva ai molto Reve- / ; - 
rendi Parroci della Città - e della : Diòcesi,; A Al' 
accompagnando una circolare e gli statuti del 
Comitato promotore. Ricordava loro nello stésso 

■ tempo che « dove sia al cun bene da : farsi ; ; 

■ « ivi noi abbiamo e il diritto e il dovere di ..-A 
« essere; chi di noi. volesse tenersi straniero,- 
«non comprenderebbe la sua missione ». 

Ma ecco che, sebbene tardi, i! permesso 
definitivo dell’Autorità politica' è : ottenuto. ; ; ■ 

« Aprite i cuori alle più.belle speranze, poiché: A .AìA 
« vi annunzio una lieta nòvella, che esser vi 
« deve arra di uno splendido avvenire. S. M. 

« con Sovrana Risoluzione dei sette gennaio 
« decorso, si è graziosamente degnata di im- 
« partire ■ la definitiva san zione alla nòstra 
« Associazione agraria ». ; ;-:A v A- 

Ma incalzano gli avvenimenti : tutta Italia 
si commuove e VAmico del Contadino non può 
più trattenere un grido di entusiasmo : « Al 
« sorgere di quésta nuòva aurora sfavillante .;-V 
« di letizia, che annunzia e conduce il giorno sì 
“"'.( lungamente sospirato delle riforme -richièste ■ : A 

' « dai tempi, anche l’agricoltura inceppata fino 
« ad ora da tante ritorte, solleva il capo e saluta . ; ; 
« con un grido di gioia questi-momenti' di - 
« rigenerazione ». ' ' A‘ -A A 

Qual nuovo campo dischiuso aH’/fmico del ' 
Contadino e all’Associazione, agraria! Invece 
dopo quel tempo tutto tacque, era giunta per • , è 
YAmico del Contadino V ora del tramonto : la '■.■■ 
Patria, sempre ricordata con entusiasmo in 
quelle colonne, chiamava lo scrittore ad altri ; : 
lavori, ad altre fatiche .Ed il silen zi o continua, 
per molti anni, fin che il 23 aprile!855, preceduto 
da nuovi avvisi e proclami stampati nell’Aw- 
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notatòre Friulano e nei Bxdlettino provinciale , : 
ebbe luogo in Udine il solenne inauguramento. 
« di una patria Istituzione, dalla quale il paese 
« s’attende un gran bene, tosto che l’esempio 
« dèi primi che accórsero ad iscrivere in essa 
« il loro nome, verrà seguito da tutte le per- 
« sono intelligenti e volonterose di giovare al 
« nostro Friuli ». \ . 

Così, forte di piti che 500 membri, sorse la 
Associazione agraria, che, nel giorno della 
prima solenne assemblea « ad implorare le 
« benedizioni del cielo sulle future, fatiche 
« fece tenere alle ore 8 ant. un Servìzio Di- 
« vino nella chiesa della B. V. delle Grazie, 
« ove celebrò la S. Messa S. È. Monsignor 
« Arcivescovo, il quale poscia intuonò l’inno 
« allo Spirito Creatore, che venne con una 
« singolarità di ottimo augurio cantato da 80 
(( giovani villici di Mortegliano a cui successe 
« anche il canto delle Litanie. Alle 10 ant. i 
« signori inscritti all’Associazione agraria si 
« raccolsero poi nella grande aula del Muni- 
« cipio appositamente disposta a quest’ uopo, 
« dove la banda Civica plaudeva alla seduta, 
« suonando l’inno di S. M. I. R. l’Imperatore ». 

L’Associazione agraria con tanti lieti auspici 
inaugurata in un giorno di primavera, bene¬ 
detta da Dio e amata dagli uomini, pareva 
dovesse ad un tratto spiegar l’ali; ma, per 
causa del cholera che imperversò nell’estate 
di quell’ anno, tutto fu rimandato; l’assemblea 
generale .d’autunno, la pubblicazione del Bul- 
lettmo agrario e l’esposizione agraria indu- 
dustriale che per la prima volta si dovea 
tenere in Udine nell’agosto ’55. 

Finirono però anche i mesi del dolore, e il 
6 dicembre dello stesso anno, dopo un periodo 
di incubazione ben lungo, ecco uscire alla luce 
il primo numero del Bulleitino sociale con 
quasi tutte le pagine coperte di verbali, di 
ringraziamenti a quelle autorità governative 
e cittadine, che avéano prestato valido aiuto 
per la costituzione del patrio Sodalizio e di 
gentili richieste di protezione a tutte quelle 
altre autorità, che in qualunque modo avreb¬ 
bero potuto esercitare in suo favore la loro 
intluenza. 


Queste sono le principali fasi attraverso 
alle quali passò l’Associazione agraria friulana 
nei suoi primordi. Dovendo limitarmi ad un 
breve articolo, mi è stato impossibile risalire 
a tempi più antichi, per dire quali forme di 
sodalizi abbiano in Friuli preceduto l’attuale 
Associazione. Non posso tacere però come, nella 


Orinai lunga sua, vita, l’Associazione agraria' 
legò il nome a tutte le utili imprese agricole 
cóndótte a buon fine nella nostra Provincia; 
che mediante concorsi, esposizioni, congressi, 
conferenze, attese ora ad incoraggiare, ora 
ad istruire la gente dei campi e che nell’anno 
in corso provvide ad un sentito bisogno del 
paese col creare nel suo seno il Comitato per 
gli acquisti. L ' 


Udine, SO febbraio ìSSfi* 


G. B. PlTOTTI. 




IL LftttENT DEL POETE 


Oh beati quei tempi del morbino, 

Quando fantatti si facea l’amore ■ 

E col bottazzo sempre pien di vino 
Si andava uccando intorno, à tutte /’ ore / 

Quando un polezzp , un dindio, od una razza, 
In due si distrigava a colazione, ' 
Scolando il Cividin tazza per tazza 
Mangiando, s’ era vil-ia, il sardellone. 

Quando le mescedanze coll’ ardiello 
Era per noi un piatto prediletto ; . ' . . 

E si viveà scroccando a questo o quello 
Un pasto di brovada od un musetto: . 

Oh beati quei tempi, ormai lontani, 

Che pel prestigio d’ una cimiata, 

E slapugnando un'poco' con le mani . . ’ 
Adoremus veniva ogni (untata ; 

Che cordando ' chitarra e clarinetto 
Con quattro bocche si facea sortire 
Certe galuppe, che sul.clìppo letto 
Distircke .si sfavano a dormire! 

Addio passati tempi ; al giorno et oggi 
Morosando sì spende ì bancano-ttì ■ ; 
Flappi si va a dormire, e moggi moggi 
Poi sano le chitarre e i sivìlotti. 

Costan care le razze ed i polezzi, 

B vino costa un;occhio della testa- ;• 

. Semiti non si ha voglia dì matezpi 
Cambiata in di di vara è .anche la festa . 

Ridotti siam dìscolzi, ahimè tapini-! 

Dopleate ci han le prediali, 

I litri , * mezzi litri ed i quintini, 

Hanno spiantati i classici boccali: 

Il contator sc-armita à la caldiera, 

Sul tavoliere è chiara la polenta ; 

E appena verti gli occhi fino a séra 
Si tribola a buscar quel che coventa: 

Meglio è tirar la talpa, e t aspersorio 
Aver col calderuzzo appiè la cassa; 
Chiappar il passaporto in Purgatorio , 

Poi svolar sù, senza pagar la tassa. 


Masut Sauat. 
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GLI OCCHI 


Frammento psicologico di CATERINA PERCOTO 




INEDITO (1). 


Piu Vòlte ho sentito mover questione se 
sieno piti belli gli occhi neri o celesti, £ 
questa la parte piti cospicua deir umana fiso- 
nomia, e certo per bello che potesse essere 
un volto, se gli occhi non corrispondono, per 
me sarebbe nulla ogni sua attrattiva. Gli 
occhi sono lo specchio dell’anima, negli occhi 
tu vedi ciò che v’è di più intimo, son essi 
la sede dello spirito, senz’essi non v’è che 
materia. 

Ho vedute pupille nerissime grandi, ma 
mute, rie ho vedute invece di bianche, assai 
significanti. Mi ricordo di una giovane donna 
che le aveva di questo colore, irregolari, sotto 
palpebre per niente belle, ombreggiate da 
sopraciglia non arcate e non precise, pure 
erano potenti ; vi raggiava dentro un non so 
che di così vivo e di così piccante, che tuo 
malgrado ti ammaliava II discorso dì quella 
donna era vibrato, le sue espressioni piene di 
poesia ; e lo spirito di lei e il suo alto sen¬ 
tire e la sua anima non yulgare ad onta delle 
imperfezioni della forma facevano bello quello 
sguardo. Ne ho vedute di castagne ridenti 
amorose, bellissime. È questo il colore degli 
occhi italiani, e ognuno di noi facilmente si 
ricorda d’un pajo di questi occhi che gli 
hanno parlato al cuore, e che potrebbe ras¬ 
somigliare a due stelle. Ne ho vedute di gri¬ 
gie,, velate da brune e lunghe palpebre, pu- 
■ ■pillò vivacissime che da lungi ti sembravano 
nere, e la cui furberia acquistava grazia dal 
cangiante colore. Non sono questi gli. occhi 
il cui sguardo penetrante può trapassarti e 
leggerti nel fondo dell’anima, non sono gli 
occhi che nelle tue ore malinconiche ti piaci 
a rammemorare ; ma la loro spiritosa maliria 
ti ricrea, ti mette il sorriso sulle labbra, il 
buon umore nell’ anima, e ti fa pronto agli 
scherzi e'd alle facezie. Mi ricordo di due occhi 
celesti grandi e ben fatti, occhi quasi sempre 
inumiditi da una lagrima pietosa, occhi sereni, 
ne’quali splendeva l’immagine d’anima in¬ 
genua, occhi colore del cielo e specchio d’uno 


(lì Comunicato, alla Redazione dal signor cav. Pellegrino Car- 
nelut^/ e^ ae depositava V autografo nella Civica Biblioteca* 


spirito che aveva più del celestiale che del- 
L umano. Se gli angeli dovessero assumere 
una forma mortale, certo la candida lor fronte 
dpyrehb’essere ingemmata da due occhi celesti. 

Mi ricordo dì altri occhi e non so di che 
colore, nè di che forma; mi è restato nella 
memoria sólamente il fuoco terribile dì che 
ardevano. Pari alla fòlgore ti squarciavano il 
petto, ti leggevano tuo malgrado il più re¬ 
condito pensiero. Era impossibile sottrarsi 
alla lor fòrza. Un loro sguardo, e ti moriva 
sul labbro la mal’ ordita menzogna. Occhi 
serùpre vigili e sempre penetranti ; occhi da 
Mefistofeìe. Ma quelli che più di tutti mi du¬ 
rano presenti e di cui pure non so ricordarmi 
g’erano neri, castagni o cilestri, sono due 
occhi che ho veduti unici nel mondo. Il loro 
sguardo era lungo indefinito malinconico. Mi 
parevano immobili e dovunque mi volgessi mi 
guardavano. Cangiavasi il volto, sorridevano; 
le labbra, spianavasi fa fronte, ma gli occhi 
rimanevano fitti, pensierosi, in una espressione 
d’ineffabile alletto, armonizzanti in nuli’altro 
se non col colore della voce quasi sempre 
modulata in tono minore. Sparirono dalla mia 
memoria tutti i tratti di quella fìsonomia; ma 
vedo ancora gli occhi. Rammemoro gran parte 
di coloro di cili nella mia vita ho incontrato 
Io sguardo e non trovo niente che rassomigli 
a due occhi singolarissirni che or son pochi 
giorni mi colpirono. Di colore castagno, grandi, 
ovali, pupilla dilatata bellissima, adorni di 
lunghe folte e nerissime palpebre, sotto l’arco 
di due sopracìglia perfettamente disegnate, 
mobili e tali in tutte le lor parti da vincere 
que’ due divini che Rafaello pose in fronte al 
suo prediletto Battista. E la mano bizzarra 
della natura piantò queste due stelle-in testa, 
ad un povero allocco. 

Gli occhi sono specchio dell’anima: questi, 
ni tidi, sereni, erano specchio, ma non vi 
vedevi mai nulla per entro, perchè 1’ anima 
non c’era. Confesso, io guardava incessante 
a queste brillanti pupille : non sapevano dirmi 
nulla, non v’era in esse nè pensiero nè af¬ 
fetto. La testa e il cuore di quell’uomo erano 
vuoti e quindi quegli occhi così lucenti rag¬ 
giavano inutili v tesoro sprecato, creazione 
lussureggiante e parassita la cui bellezza senza 
scopo m’è rimasta impressa pel suo mirabile 
e singolare controsenso. 


San Lorenzo di Soleschiano, SS settembre 184& 
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(In dUletto gtttòneae )* 

,— Siorparon, ch’alami spieghi parze che 
dome di Carnevài si use a baia, là in mascare, 
mangia crostili, fri tu lis e phalzons, bevi plui 
dal solit, e fa tantis matetàs ? 

- 1 — Viostu, Toni, une volte no vevin la reli- 
gion dal Signòr, no preavin Crist e la Ma* 
done come noaltris, ma a disevin che erin 
putros Dios. 

:— Pohl cemud si puèdial erodi che sein 
tang Dios? 

— Qhale mo, cuand ch’ai tonave, lor disevin 
che Vere un Dio ch’ai comandave al cil, e 
ch’ai mandare lis saetis; Giove tonante... 
— Sì, come eh’a disin cumò i fruz cuand 
eh’ al tone, ch’a Ve il Signór ch’ai va in caroze. 

— Cussi propri. Cuand ch’a vedevin un vul- 
can, ch’a sintivin un teremot, l’ere un altri Dio 
ch’ai comandave all’infìer, Pintori, ch’ai stave 
sot tiere; tal màr comandave Nettino; Diane 
protezeve i phazzadórs; Cerere mandave bon- 
danz i racolz das blavis; e Baco, second lór, 
al mandave il vin, e cu sì vie ogni robe veve 
il so Dio. 

— Alore lór vevin i Dios come che nó i vin 
i sans protetórs d’un mistìr, di ciers nemai, 
o cuintri lis malatiis e lis disgraziis. 

Fai chel cont ; anphe lór preavin i lór 
Dios, e fasevin sacrifizis in campagne par 
otignì che mandassin.bondanz racolz. Al prin¬ 
cipi à da Vari levin tai phamps, e fat un gran 
fuc, o sacrificavin Gualchi nemai, brusand il 
sang, o butavin sul fùc forment e vin. 

•. Cumò mi pàr di capi: se l’ocór, si con¬ 
tinue che usanze cuand che si fasin i fócs 
da Pifanie. 

— Propri da bon. Che jè une usanze dai 
pagans, une usanze di plui di doi mìl agns 
in daùr, chei fùcs si fasevin par invocà lis 
divinitàz dai phamps, e chèzperaulis ch’o disès 
vualtris cuand eh’i corez su e jù par donge 
lis plantis das vìz, zirand atór i balzui impiaz 
di soreàì: 

Pan e vin, pan e vin, 

La grazie di Dio i gioidarin : 

si phatin cuasi identichis in cièrtis canzonetis 
che si disevin a Rome cuatri cinc cent agns 
prime di Crist. 


—- Par bio, che ì’è un biel piez ! 

— A Pifanie scomenze carnevài. I nestris 
vephos a invocavin alore anphe Bacco, il Dio 
dal vin, e a onór so fasevin ciertis fìestis che 
disevin Bacanai, dulà che par no dovè sver- 
gonzàsi di tantis strambariis che fasevin, e 
das phochìs che phapavin, a levin in mascare, 

— Ah ! eco Carnevài. E cussi il nostri fà 
bacan al vegnarà da Baco; come che si dls: 
— Oh ale ze Baco! — a un tripon e vreàs. 

— luste a pont, parpè che Baco Vere gras- 
son e simpri choc. 

— Ze biel un Dio in baie, siór paron! 

— Eh! chei Dios, viostu, vevin duph i vizis 
che vin nó, e i Bacanai, erin fiéstazis dulà 
ch’ai nasceve d’ogni scandijl, ben pies di 
ciertis fìestis di bai come ca erin la Grote e 
il Belvedere di une volte, a Udin. 

— E parzè mo, la religion cristiane no hae 
butàt jù il Canevài? 

— Tu às un biel di, tu. I prèdis tu ju 
sintaràs simpri a tontonà cuintri il Carpevài, 
ma cértis usànzis no si pò gìavalis. Disin par 
chest : che l’ è plui fazil splaniè un paìs, che 
smeli une usanze. Poi al sarès il so ce dì: 
d’Unviàr il moto al fàs ben, jè une rason di 
salùt che racomande il bai, e po duph si ha 
voe di divertisi, baste stà nei lìmiz. I ultims 
dis, parzè che viodìn finì il timp dal baracà, 
spezein plui che puedin a fà i maz. I nestris 
vephos disevin chest proverbio ch’o phàti in 
un libri dal 1500 : 

Lu prìn dì d’insceri è san Pas, lu sejont. san Crepen, 
lu tiarz san Sclop. 

Ze e&k\ insceri 9 

— Insceri clamavin l’ultim dì di Carnevài, 
e scevrut il penultim; ma ca al par che in¬ 
sceri sei V ultime Domenie in cui si scomen- 
zave a fa lis gran frais. 

— Propri tant che cumò ! 

— Sì, sì, pascisi tant di crepà, e sclopà ; 
no sai ce gust ca si vebi di emplàsi.fin eh'a 
si ìatophe cui dèt! E poi genitórs; dovaressin 
ben pensà che : 

Cuand che il pàri fàs Carnevài i ìiz fasin Cuaresime; 

e inveze, par fa i maz, pàr che no vèbin mai 
timp avonde e disin che : 

dì Carnevài ogni mat al vài. 

— A proposit, eh’al sinti siór paron zemùd 
che a Pontebe a fasevin la fìeste das phampa- 
natis il dì da Pifanie. Une gran sdrume di 
fantaz, umin e fruz, a metevin la phamèse 
parsore dai visti z, sul phàf fasevin un gran 
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capelon a cilindro di pharte blanph e gerite o ; ' 
coloride, e dentri dal capélon metevin un lu 
min ut impiàt, pi<?havin tór il cuel une gliam- 
pane di va^he, e armàz, anticamente cun 
spadis, lancis e pistolis, dopo vignude l’Austrie 
inveze cun fòrphis palis e bastons, a corevin 
su e jil . pai pais batind lis armis pai mùrs e 
pai portons. Che sein bacanai anche chesg, 
si ór paron ? 

— I cród di sì, il Dio Baco l’ere adoràt in 
divi eri* mùz a seconde dai pais, e forsi lis 
popolazions montagli oli s, i Cello s, a rapre- 
setìtavin cussi il ritorno, di Baco da lis Itidiis, 
cuand’ che ( su un phàr tiràt da Tigris, phoch, 
circondai dai siei che balavin e phantavin, al 
puartà la vìt tra. nò. 

~ E aldre podares imita chel ritorno an- 
phe il phàr che fasin in Friùl l’ultìm di di 
Carnevài! Ch’ai viodi, siór paron, zemùd che 
chei stupidez son rieùarz di timps tant lontans! 

— Iuste in pont, e par chest viostu uè a 
studiin i proverbine, lis canzonetta, ì zugs dei 
fruz, i tochs, chès filastrophis che disin su, che 
parìa senze sens, ma che confrontadis cun 
chès dei al tris pais han zovàt par fa spiegà 
lis parenteìis dai popuì, lis usanzis religiosis, 
i costums di une volte, e chei studis ju cla- 
min Folk-lore, cun urie peraule inglese. 

— Ma. no vevinan mo urie peraule taliane? 

— Han scomenzàt là, e la peraule jè en- 
trade anphe fra nualtris ne lis societàz di 
Folk-lorisli, 

— Ch’ai pbali, siòr paron, a San Michel di 
Latisàne i fruz Joibe grasse van atór pai pais 
cun un stech e pas phasis a domandin : — 
Parone eh’ a mi dei un po di spèd; — ur im¬ 
pi r in sui stech un pòch d’argieì, o di phàr di 
purzit, e dopo i fruz si unissin e fasin une 
mirinde duph insieme... Cumò po, prin di finì, 
che mi spieghi anphe dós robis ; esal vèr chel 
proverbio : :..j.._ 

Come ch’ai va l'ultiin dì dì Carne vài e il prin di Cresime 

A va dutè .la Cnaresime; 

e parzè disinan : 

No Tè mai Carnevài—. che no. sei lune di Fevràr, 

opur 

No l’è mai stài l'ultim dì di Carnevài 
Che no sei fate o par l'àsi la lime di Fevràr. 

— Il prin l’è un , di chei pronostichs che 
ìnduViriin cuànd che no falin. Tu. sàs che i 
pronostichs son par duph i gusg; e second 
me sun pòs si po fa stàt; oh ! i altris doi a 
son jusg. Pasche a ven simpri la prime do¬ 
marne dopo la lune piene di Marz, parzè che 


co T è muart Crist di Vinars Sant jere lune 
piene : par chest Paschè ven o plui tarde o 
plui a buinòre;e se tu calculis la durade da 
lune di Fevràr e di mieze chè di Marz, tu 
viodaràz che vegnin i cuarante dis de Cuare- 
sime e quatri o cine dis da seteraane di pas¬ 
simi ; e cussi si regule che il Carnevài l’è 
curt o lung, e che la lune gnove all’ultim dì 
devi sei fate. E prin di fini di discori cun te 
uei leiti une poesie eh’ a la fat un contadin 
di Qhiampfuarmid e che a mi me ha dade gen- 
tilmentrì il bibliotecari di Udiri (1). 

■ ! ■■ v ■■ V. 0. ' 

IL CARSEViU. 


L’è veer che da .1' unviaar hai.dit trop maal, 
■ Ma In so legri fi dismenteavi, 
fili’ a 1’ è. chel gloriosissim Carnevali 
Di dugh desideraat: no. m’ impensavi. 

Che se no 1’ ha f unviaar altri ,di' bori, ' 
Almancu al parturìs cheste legrie ■ 

Che il carnévaal l’è priv d’ogni pass lon, 
Cnn bai e suns e chianz ai passe vie. 

No cùchin les fileres pini sul grin, : 

Ma stan atens se vegnin mascarades, 

E spetiri la cintare e ’l mandolin ; 

Par là a baia stàn dutes preparades. 

Siben che finzin di no v.oiè là,. 

Ulinte faa cun dugh les straneoses . 1 

.Cui tassi par un braz tira a balà, ■ 

Ciò non ostant a son dal bai golosés. 

L' è eli’ est un lòor costum di gran rispiet. 

Di saltà su subit a loor.no iir tócliiè . 

Se ju fantaz no ur gìavin lu spizzet 
Tiranles fiiart, cui faùr pojà làVochie. 

Alore van di braves po a sticà 
E ju fantaz. come chiavruì saltante, 

Ci mene atoor, ci coor ad imbrazzà 
Cui laasi la fantate anchie robante. . . 

È nelMstant, che lì si sta gioldint, ' ■ 

Des mascares sì sint di fuur de puarte 
Che cun un clàp ben fuart a stan batint 
Infin che cualcìiidun ur e han viàrte; 

E travistudes ben dal chiaf ai piis 
E saltin dentri cun bufoneries, . ■ , 
Giambiant la voos, cinlant come suriis, 
Vistudes dutes cun miil strambaries, 

"Ci son invuliizzades tal bleons, . 

E cui si .viòt cui chiamesot parsore, 

E des fantates d’ om, cui lor bragòns, 

E dai fantaz vistuz.te lor camore..(2)' 

E lì si giòit fasint un gran fieston, 

Balant ducuangh t’al miez dia grande fole 
Cun cliees eli’ a no. si sà nè cui .che son 
Ma di eognossiies si ha grande gole. 

E lì balìn sin dopo mieze gnot 
Che no niis veri mài sum di là in te'cove, 

E se nus salte anchie fasin Ili scot 
Mangiant la mule cozze (3). dale scrove. . 


il) vedi l’articolo biografico del. D.r Joppi. 
(S) Sottana, 

(3) sanguinaccio. 
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Evi va il. gloriosissim Carnévaal 
’ Di gran trionfo pléri, di gran ligrie, :, 

' Cu 1 faasi prindis si ' aize : lu bocaal, l 
.Lu iVeet e là passi 011 si pare vie. ■ v ■ 

•• ; E rivin poi les rioces i ultims dii®, ■ ■ ■ 

Che za rir pareve. un an ogni zornade 
■ Ai puars nuviz, die ur paar un pai’adiis ■ 
A laa in te Glesie a fa die buzzarade. . 

■ ■■. Si viodin chei miviz dogli di bravons ■ ' 

.■■■■■ Cu les mivizzes in gran compagnie, " 

, Chìainaaz'di flocs, e dugh traiiue tons 
Van a sposa cun une gran ligrie. 

E si perediin dugh devanf. V altaar 
.C 11 Jè nuvice a loor de bande drete . 

In zenoglon ducuanch uniiz al paar 
Spetante che domande benedete. 

; E iu fantaz son lesdì cence timoor 

. A dì,, sior sì, al pievàn cìi’a ju domande, 

Ma les fantates cun un gran rossoor 
. Disin t-ai dindi cu ’ne fadie grande.. .. 

■ Ma chest deven dal loor poodi argoment 

E par vè voe di essi preseades,. 

Che loor, se olzassin, Si, plui voltes cent 
A lu diressin co son domandades. . 

A van a chiase )por po ju nuviz 
Cussi pur les nuvizze? d’ altre bande, . 

. : Mangiante lu pis.tum, zupansi i pìz . 

A fasin noees cun legrezze grande. 

. Slofante tajadeis e bogn chiàlzons 
Tai pladenoz jemplaaz da la pavone, 
Crustante des gialines e ehiapon.s . 
Ducuanch in. rie di lune che tavolone ; 

. .. Di euarit in cuant fasinsi di reson 
Pasinte cori ator le bocalete, 

Cuarnante il vin, iaudanlu eh’ a l'è bon ; 
Dopo gustò po ju sunez (1) si spete, 

Subit che i sunedors a son rivaaz, 

Ju menin o sul lastri o ben t’ al arie 
■ ; E li sanante sui zeòz sentaaz, . . ' 

E lor sticant cu les nuvizzes parie. 

Lì un gran. còncoors'si viòot di zuvmtuut, 

: Fantaz puliiz e des polzetes bieles, . . 

: .Pasinte bai ognun in diviars imi ut,. 

..." Balant o des Furlànes.o Chiavgneles. 

SUI tari al rive po il .nuviz; preseoos .(£) 
in compagnie de so gran carnarade 
A ehioie le rnivizze dut festoos, 

..Ma M citiate .che ; le puarto i. han siarade. 
.Chei dentri po interoghin chei dì. fuur 
E ce che uelin, cé che van eirinte, 
Sbrnntaiit la piiarte., e li. pojaaz davmir 
.Un lune nojoos.preambul stari frisiate. 

Poi dopo dot, spalaliehin lu portoli 
: ..È. saltìn dentri iride gnovc*. spose ;. 

E domandante a ducli un chinar perdo» 
Se menin vie. duellante la'grimose. 

: ;. E pa- la strade va fasin te il friz (3) 

Cui firizi gran doloor, malinconie, , 

E se je ves olsaat laa dal nuviz, 

Dèvant gustà sarès schàmpade vie. . 


(0 Smiez — simedrira. ' . 

(S) Plen di presse. ■■ J ... ■ 

: (S) Friz per cornuti da rime,; dovarea di fricli, da. frlca. 1 — 
pi a^iui cola re, 0’ era, quel signore, che volendo. parlare, in lin¬ 
gua, diceva alla figlia sposa: se.tu frichi, io non ti busso, ; 


A rivin po a chiase duch ùicant 
:■, ,E. dante pistolades ;raaladétes-, ' ■' ' ■ 

E tal bocaal di spes a van cuarnant 
Frisiate prindis a di.chees polzetes., : ó , .• 

Duoli chei di noces fasin gran dispiet ' 

Al priinuróos nuviz e alla nuvizze, . 1 : ■ ■ 

Siben che fant no disin : lin sul jet, ■ . 

Che a loor de grande presse ur ven la-stizze.’ 
E vegnin po i momenz cotant bramaaz, ' ■ ' 

;.. Duch si salude, e chiase loor van vie, ' 

E ju nuviz van a durmi siaraaz... 

: Io pi no uei di loor po savè : nie. 

Ma par fini voi a cliiatà Scivrut 
Oh* a 1’ è del Carnévaal che gran zornade, . . 
Che duch si giolt. a; cosi di matigià dut' ', : : 

E ognun ni fri di braas le mascarade. ; 
Cussi si passe vie a chei gran dì . 

Mangiante dal pistum in abondanze, 

Di biel e bon fin eh’ a si po tigni, 

Slargiante ben les grìspes de la panze. ■ 

Poi tal doman al ven carnevaion 
Ch’ a è l’ultime zornade des legries, 

In te ciiel dì si suazze t’ ai plui bon ■. 

E si dà tìn ales bufonaries. :. . . 

In te chei di se sori salams pichiaaz,■ !. 

S* a son lujanies, mules su 4a stange, '■,■■■ V 
Dut si divore come loos famaaz 
Parca che tal doman a no s’in matige. 

Cussi hi Carnévaal lu saludin, ■ 

Plens e passuuz.cut fai.grande Iegrie" ■ 
Balant, chiantant, fasint le malefln; 

E vi ve Carnévaal eh* a 1’ è laat vie... 



Un ignoto poeta popolare friulano. 


Chi conosce Fiorendo Mariuzza di Campo- . 
formulo ? chi ne ha letti i versi friulani ? 
Nessuno de’ miei lettori, io credo. E perciò 
mi parve conveniente di far conoscere questo 
ignoto poeta friulano, che nàto in villa, scrisse 
per i suoi compaesani, usò della loro lingua, 
approfittò delle loro idee, ne descrisse le 
semplici virtù, le campestri fatiche, gli amori 
e i sollazzi, non tacendone i difetti. 

Nacque Fiorendo Mariuzza nella villa di 
Gampoformido il 30 novembre 1766, da Gio¬ 
vanni Giuseppe e Lucia Bernardini, poveri 
villici di quel luogo. Nella sua gioventù Fio¬ 
rendo, unitamente a Secondo, suo fratello 
minore, passò a Roma alcuni anni; entrambi 
occupati quali domestici in nobili famiglie. 
Dotati di pronto ingegno, da soli si educarono 
ed impararono la pratica del mondò, e di più 
presero amore alla lettura ed alla musica, 
apprendendo a- suonare il mandolino e la 
chitarra, ■ 





Fiorendo, essendo in Róma, nel 1793 co¬ 
minciò a dar saggio di saper scrivere versi : 

•. con alcuni Sonétti italiani contro l’invasione ; 
francese. }■■;:< '•■■'■. '\ 7, ir : 7 ■".■ '■■; .7.: .0 7 

Ritornati i due fratelli nel 4793 al nativo 
villaggio, vi (issarono stabile dimora, atten¬ 
dendo alia coltivazione di pochi campi ed al 
mestiere del calzolaio. Erano essi di bell’aspetto, 
di umore allegro, motteggiatori arguti, amanti , 
del buon vino e della buona tavola, e quindi 
sempre ospiti graditi in ogni occasione. 
v In Campoformido e nelle ville vicine non 
v’era sagra, baldoria, ballo, mascherata, ove 
i fratelli Mario zza non fossero chiamati a 
rallegrare col loro spirito, colle loro burle e 
colle allegre canzoni friulane che accompa¬ 
gnavano coi loro strumenti. Le nozze, i filò, le 
serate di carnevale o nelle osterie o presso i 
benestanti del paese, erano il loro campo e 
' la loro presenza accresceva il buonumore in 
ognuno e dovunque erano i benvenuti. L’au¬ 
tore de’ poetici componimenti che in tali 
occasioni erano cantati, era Fiorendo, che 
talora improvvisava, ma più spesso scriveva 
le sue poesie, modificandole all’ occasione. 
Cantate con brìo ad una o due voci e col- 
1* accompagnamento di mandolino e chitarra, 


a me ed a tutti, eccetto che ai siioi convillicij 
finallora .sconosciuto.' : ;7 '''; : 7 ■' 

Il manoscritto contiene parecchi , componi¬ 
menti amorosi in ottave, sestine e quartine; 
altri; dì argomento morale ; alcuni sonetti, 
parecchie canzonette amorose e di genere 
descrittivo e due canzoni a ballo. Quasi la 
metà del manoscritto comprende due Dialoghi 
poetici (ra una femmina ed il suo confessore 
e tra Tin e Zuanut. Seguono poi i Contrasti 
tra il giai- e la suriis ; tra il contadin e il 
zenlilom ; ■ e tra Carnevai e Quaresime ; tra 
il ehian e il mus'e tra i? Chiargnel e il Furiati. 

Questi componimenti sono scritti tutti in 
lingua friulana nella varietà del paese tra 
Udine ed il Tagliamento e quale si parla in 
Campoformido. - : ; r 1 : ■~ t 

Leggendo i versi di. Fiorendo ; Mariuzza 
bisogna partire dall’ idèa che egli -scriveva 
per contadini e li recitava in riunioni allegre 
se non bàcchiche, e quindi le parole grossolane, 
i sentimenti amorosi, le facezie, sono esposte 
con parolevoigari,molte fiate scurrili e qualche 
volta con versi zoppicanti e con assonanze 
non infrequenti. Ma in compenso la vena di 
questo popolare poeta è facile, i sentimenti 
sovente delicati e fini e móstra spirito arguto 


ognuno può imaginare l’effetto di que’ canti 
vernacoli che rispondevano alle idee, ai co¬ 
stumi ed alle condizioni dì quelle allegre 
brigate eh è li ascoltavano, o sedute a. mensa 
succulenta o nel fervore delle danze ove si an¬ 
nodavano lacci d’amore, si offrivano comiche 
scene di, gelosia, si ordivano burle più.o meno 
innocenti e si scambiavano motti grossolani 
tra le risa ed i bicchieri di vino. Nei compo¬ 
nimenti dialogati prendeva la sua parte anche 
Secondo Mariuzza, dotato di bella voce e. 
suonatore dì mandolino, che talora spingeva 
le sue corse artistiche fino a Gorizia. 


ed anche satirico se è chiamato dall'argomento. 

Tratta egli i soggetti da lui verseggiati con 
metodo ed arte, descrivendo le scene della na¬ 
tura, i lavori, la vita ed i costumi degli agri¬ 
coltori con verità e vivacità, e se per la crudità 
di certe espressioni le poesie del Mariuzza non 
possono tutte venir pubbli cate, esse nondimeno 
meritano dì essere parzialmente conosciute 
e che il nome del povero ed allegro poeta 
contadino-ciabattino, come 1’ ultimo de’ tro¬ 
vatori, abbia posto tra quei pochi che poetarono 
nella lingua nativa è popolare al principio 
del presente secolo. \ J. 


Vissero i fratelli Mariuzza lunghi anni nel 
loro luogo nativo col lavoro e con quello che 
guadagnavano girando per le vicine ville ed 
.* anche in Udine, suonando e cantando. Fio¬ 
rendo mori in patria il 19 agosto 1841 di 75 
anni, non lasciando discendenza da tre mogli 
da lui avute. Il fratei suo Secondo nato nel 
1772 morì di 82 anni nel 1854 e la sua famiglia 
ancora vive in Campoformido. 

Alcuni anni sono, mi venne per caso alle 
mani un grosso scartafaccio, forse autografo, 
che conteneva le Poesie Friulane di Fiorendo 
Mariuzza. Lettene alcune e trovatele inte¬ 
ressanti da piu lati, le trascrissi nel mentre 
dava opera a raccogliere notirie del loro autore, 



FRA MARI E FÌE 


— Ce sono, marne, i fùgs, che vìe pe gnott, ; 

Si vi od a-d’ór de fa esse e chaminà * 

— Son i puars inèàds che mai, lì sott 
Padin no chatin sin che Dio vorà. 

E contin che passand dongie in cheli bott 
Òhe sai tin far de tiSire a seonzurà, 

Corin daprùv chei muars, a salz, a trott, 

E no zùve fermasi e nè schampà. 

Si disi fug svolàdi ...' Oli chale, marne : 

Parcè mo Toni; dutt ingPintnlad, 

J* ài ditt a Mìe: Tu sès im fugsvolàdi?» 

Pargè le ài maltratàde, chèli salvali ? 

■ —: Lui de Miute al vpress' plui fedeltad ;. 

. Pensfr jè mùde, come sìd ia dame, 

D. Del Bianco, 
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■.' ÀI Testamento eli Maria dì Sezza, composto 
diati fu abate Giuseppe Facci, e pubblicato nel 
4 numero precedente, ora faremo seguire un'altra 
cantica del Facci medesimo che potrebbesi in¬ 
titolare Codicillo e. morte <1 ella stessa prota-' 
■ : gonistai 

: : ' • -G. GORTANI. 

Za un ann iò fot malade. 

E in pont zà di muri 
Mi risolvei cussi 
Fa testamene 
Ma cheli al fo un moment 
Che levi vie cui chiav, 

E vevi come un rav 
Il cur glamti 
Iò vevi ben pensat 
All' interess maior 

: ' Di fa coht. cui''Signor,'’ v '' 'V ? ' ■ , 

E confessami. 

Ma seomenzà a cisami 
Il chiav come un avori, 

: 0 Dio, ce confusion 

No foe mai eh è ! 

Za che il Signor in uè 
Al mi tome a chiatta, 

Hai zà volut rifa 
Dutt cheli mal fatt. 

11 testament che hai fatt 
Cun dutt il disponut. 

Uei po’ che in ogni mud 
Al stedi in lil. 
f - Cun eh est miò codicill 

10 uei disponi il rest 
Cumò che chiatti in sest 

11 miò pinsir. 

Dutt 1’ usufruii intir 

Di dodis agri in pont 
Che ven dall’ultim cont 
Sarà vicin, 

Dibattut chel tantin 
Che ogni qual tratt mi dann 
Sott non di buine man, 

A ven mill franch. 

Son pur siett cent di strang 
- Che fa timp hai pesat, 

: E no r è conteggi at 

Sol che alla buine ; 

Dutt lasci a’ Palaccine 
Par soddisfà lis spesis 
Des cusidis chiamesis 
E une golette. 

Oltre che, poverette, 

Mi ha fatt tang fazzqlezz 
E vi neh e doi scarpezz 
Cui propri fil. _ 

Cognoss io ben il ciì 
Quant vebi flàgelat 
In ogni timp il stat 
Di che’ famee : 

Cumò che la pavee 
Varà di rindi cont, 


Cumò che dutt il mond. 

-, ' Hai di lassà, : >’ \ : ' ; v 
La uei sigur saldà ■ : ' 

Nel mud j)lui biell che poss, . 
Lassandij il strang e i pròss 
Dei capitai. - 

L’arint, par quant ch’eri d-hai ' 

Ch’ al è tun fagottutt, 

0 lu lasci a Ceccutt 
Dett di Cristoff. - 

T lasci a di cheli stoff 
Dì Pieri di Birin 
Il gnuv e biell zicchin 
Da me imprestai 
lei hai tant domandai 
Senze podelu vei, 
lei doni, al sarà miei, 

A cheli furbazz. 

Dugg i bez del bottazz 
Tal ebianton de’ soffitte 
lai lasci alla Brugnitte, 

Che’ di Bernard, 

Cun chest, che fasi pari 
Cun Toni di Roman, 

Che sai di ve] dat damm 
^ Tropp a Chissas. ' 

Ed anchie chest o fas, 

Lasci a Meni e Pauline 
La mezzane ramine 
Che jè biell gnove : 

E par sincere prove 
Del miò ver sentiment, 

Tre star di bon forment 
I’ saran daz. 

Iò sai di vej robaz 
Fasui, sorturch, e ferì, 

E plui boccons di len, 

Verzis e ras. 

A Laurinz a Chissas 
Plui voltis a dos mans 
In tei chiamo di Salvans 
F hai dat del damm : 

A cheli lasci il rollarti 
Dei clauz pizzui e grang, 

Se pur an sarà tang 
Di compensala. 

E chest io uei prealu 

Ch’ al disi a Suald di Miu, 

Che no 1’è ver par bili 
Cheli che hann tant dett. 

Se iò hai fatt il miò tett 
Il miò tett di Crituss, 

Hai purtat come un muss 
Tant strang comprat; 

E se j è stat manchiat, 

Iò prei Dio che mi speli, 

Che cun V un savogneli 
lo no in d’hai chimi. 

E lu chiamputt ben colt 
Ch’ ài è tal bearzutt, ' 

lei lasci a Laurinzutt 
Sol par chest fatt. 

*11 codicill 1’ è fatt. 

Pensi ai Procurator, 

Cui sa se un traditor 
Mi tocchiarà! . . ' 
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L Toni Càvil sarà; 

•-'Nò sai s’ai alze U nas,' 
Ma lu Chiamp di Chissas 
' . Sarà par lui. ; 

• : 11 timp ■ intant■ ai fui. . . 

E il fiat mi va calami, 

■' E si va vicinami 
L’ ore di là! ^ 

No zove chiacarà, 

.16 soì rivade al gropp ; 
Usgnott tu das un selopp, 
Biade Marie ! 

Ti tire un clapp la fie 
: Di Tòni di Roman... 
Sabidèj anchie chest’ann 


•V •••• . ; . ■ ' 

Si compiress pulit > .V > 
La mirindùtte. 

E nella polizzutte v ^ 

'/ :In presinze dell’ost, ' ■■■:; 

0 scriv r — L’ è chest il cost 
Del mio chiantà. ''.'V 





Irruzione (lei Tnlminotti nel, Goriziano 
e Tumulti in Udine 


PER LfA GRAVEZZA DELLE. IMPOSTE. 


Del ueli il vas... 

Marie, datti la pas, 

Tu ses piò ben disfatte. 

Tu mi deventis matte 
A plui podei. 

Sgarfe pur i chiavei, 

Va fagottand il jett, 

Cumò par to dispett 
Tu scuens marchià. 

Di me ee mai sarà, 

Nude come ime ruje, 

No tu mi lasci s nuje ' .■.« 
:vf Cumò in chest pont. 

Ma l’hai par grand affront, 
Che ti fasi cui che ul, 
Datti dal nas tei cui, 

Siore coione 1 

Sigur che une corone 
Par te no la dirai, 

Parcè che mai pò mai 
Tu mi has judade. 

; Tu mi has simpri lassade 
Biell nude come un crott, 
E il cui dìbp; dibott 
Jò voi mostrand, 

— Sabide, tire intant 
La coltre jù dal jett, 
Cumò par to dispiett 
Uei la a Chissas. 

— Marie, datti la pas, 

Tu vas zavariand, 

Culi culà saltando 
Sta, sta cidine. 

Jò soi to Sabidine, . 

Che soi culi cim.tei 
: No ti poss fa di miei 
Di cheli che fas. 

Marie, datti la pas, 

Vedè che non ha. flal, 

Nè pur il so costai 
Batt une pene. 

Laffè eh’a è lade a cene 
Cun chei che no cognoss ; 
Là che no viod, no poss 
Plui là indenant. — 

—■ Siors, ves sintut intant, 
E jò soi sfadiat, 

Dainii da bevi un fiat, 

Che mi sint seit. 

E se vessis sul speìt 
" Del bon vidiell rostit 


(« 910 ) ■ ■ 

I 

(Da Manoscritto di. autore con tempo rarieo, che sì conserva 
nella Civica Biblioteca di Udine), 

' ‘ 1 \ , i 

L’Imperatore Carlo VI continuando ia guerra ; 
contro il Turco con altra vittoria eraavan- 
zato neìl’Ongaria, et aveva posto l’assedio alla 
Città di Belgrado. Il soldo, che è il niervo 
della guerra, et le grandi spese, che .conve¬ 
niva farsi per il mantenimento d’essa, neces¬ 
sitarono esso Imperatore a por novi agravij 
alli suoi sudditi, et fra gli altri cosi suggeri¬ 
togli dal Co. Gierolamo della. Torre pose sopra 
li corami et sale nelli due contadi di Goritia 
et Gradisca. Impósto questo aggravio molto 
si dolsero, et scotendo tale peso procurarono 
essi Contadi d’absentarsi, et fra tutti mag- 

g ’.ormente si dolsero l’abitatori de monti di 
orizia per il mantenimento degli animali, 
circa il sale. Questo dazio 1U levato et appal¬ 
tato dal Barone Francesco Tacco et volendo 
esigerlo dovè servirsi della forzà et obligarli 
con la medema al pagamento. Scesero alquanti 
villani del Castello di Tolmino à prender sale 
con li loro Cavalli da soma alle rive del mare 
et incontrati nel ritorno dalli Trabanti furono 
presi gli uomini et cavalli e condotti alle 
Carceri di Gorizia. Capitò questa nova alle 
loro case in Tolmino, et fattasi una tumul¬ 
tuosa unione corsero furibondi ad essa Città 
con animo molto eativo verso li loro superiori. 
Ciò veduto dal Logotenente d’esso loco, pro¬ 
curò il remediarvi, à questo inconveniente et 
-il-Co. Orfeo di Strassoìdo Colìonelo delle Cer¬ 
oide, et milizie d’essi Contadi unì più gente, 
che potè per opporsi et incontrandoli dissi¬ 
parli ; ma vedendosi inferiore di forze trattò 
d’accordo con essi et procurò con ogni dol¬ 
cezza aquietarli, faccéndoli render liberi li 
prigioni retenuti, et ritornandoli l’animali da 
soma con il baglio presoli. 

Non s’acquetarono però di questo abenchè 
^avessero ottenuto quanto havevano adiman¬ 
dato, ma infuriati et vagabondi per quel te- 
ritorio si portorono ad un loco di villa del 
Barone Tacco posto poco lungi d’essa Città, 
et con furiosa collera contro il Patrone da 
fondamenti il gittoróno a terra, rompendo, et 
aterando le muraglie, fracassando li coverti, 
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trasportando et abruciàrido li legnami, ogni 
cosa manumettendo ; in breve tempo lo' ridus¬ 
sero in nulla. D’indi partitisi andorono verso 
il Castello di Duino, ove credevano fusse ri¬ 
tirato il Co. Gierolamo della Torre suposto 
rièordatore a Sua Maestà dell! due imposti 
dazi), ma giunti (privi il Co. Luigi patrone di 
. quei Castello fatti levar li ponti et serrate le 
porte, fece anco dar foco ad un cannone contro 
d’essi che percossa la balla in un sasso le di 
cui scheze ne uccisero ben cinque, da qual 
fatto spaventati si ritirorono ritornando per la 
strada di Gorizia alle loro case, lasciando da- 
pertutto segni del loro furore. 

Volò subito per espresso la nova di questo 
tatto alla Corte di Vienna, et giunta all’oréc¬ 
chie dell’ Imperatore destinò il Principe di 
Porcia alla revisione del fatto et formazione di 
processo con titolo di Commissario dandoli 
Ogn^atnpla facoltà sopra d’esso. Non tardò 
esso Principe a comparirvi sopra loco, scor¬ 
tato tìabona guardia di milizia sì a piedi che 
a cavallo, et formato rigoroso processo andò 
in traccia de più colpevoli, et molti d’essi ne 
prese facendoli condurre prigioni in Gorizia, 
quali con giusto esempio alli altri furono con 
la recisione del capo condotti a morte, pagando 
con la vita il fallo commesso contro il loro 
Principe, altri poi condannati a perpetua car¬ 
cere, ed altri poi banditi secondo la compli¬ 
cità del loro delitto. . 

Si tratiènse prima a Tolmino loco princi¬ 
pale della sollevazione, d’indi passò a Chiavoreto 
et altri lochi di quel contorno. 

La strada che conduce da Tolmino a Chia¬ 
voreto a causa del giro de monti non è lon¬ 
tana dal confine delli due stati, che pochi 
passi, et quivi non lungi ritrovavasi la linea 
veneta armata più che in ogni altro loco a 
causa del frequente passaggio de detti lochi, 
et che porta alla Carinzia per il Pufaro. A 
questo sito doveva il Prencipe Porcia giun¬ 
gerà, et poi continuar la strada a Chiavoreto 
senza però toccar la linea; et veduto da lon¬ 
tano venirsi con milizia in ordinanza bandiere 
spiegate et tamburo battente, il Capitanio di 
guardia che trovavàsi in quel posto raddop¬ 
piò subito le sentinelle, mise su l’armi la 
sua gente, battè il tamburo, chiamò rin¬ 
forzi da altri lòchi, o che ignorasse che gente 
fusse ó che volesse con doppia guardia onorar 
esso Prencipe et far mostra ai sue milizie, 
armò e rinforzò il posto chiamando anco in 
suo aiuto li Comuni vicini. Ma questi, mes¬ 
sesi ih paura, sospettarono che la gente del 
Prencipe volesse sforzar essa linea, et che 
fussero Tolminotti sollevati, onde principiorono 
a sonar le campane à martello et unirsi, et 
cossi passando la voce di loco a. loco, et 
udendosi il sono d’una villa all’altra nacque 
una confusione incredibile, et in spazio di 
mezza giornata fu la metà della provìnzia 
tutta sollevata, et in un bisbiglio molto grande : 
mólti prendevano Tarmi, et correvano verso la 
linea, altri fugivano nei monti, altri ritiravansi 


in città, chi meditava portarsi in Palma, chi 
nascondeva la sua roba ; irisomma fu una. 
confusione indicibile qual giunse fin quasi al 
. Tagliamento. ' : ; \U: 

Capitò qui in città (Udine) il rumore circa 
mezo giorno, et subito si mise in confusione 
tutta la gente. Ordinò subito il Luogotenente, 
che s’unisse la compagnia de Bòmbardieri, e 
che s’armassero le porte della Città, et su¬ 
bito spedì alli confini, versp dove il rumore 
moveva, a saper ciò che fusse et a trarre la 
novità ; ma intanto che s’attèse la risposta, si 
fecero diverse provvisioni alle porte, et si 
stette in continua confusione, et travaglio. 
Ritrovavasi T Ecc. Provedìtor alla sanità qui 
in Udine et circa Tore ventiuna ricevè la vera 
notizia del fatto, scrittagli dal Capitanio del 
loco della linea, qual comunicò subito all’Ecc. 
Luog. et si promulgò per Città et divenne là 
cosa, che prima sì seria, fattasi ridicola, et 
tutto in un’ ora svanì. 

Non ostante però TEcc. Provedìtor alla 
Sanità la sei’a montò a cavallo con la solita 
uardia de Capeletti et prima spedita quella 
e fanti, accompagnato da diversa Nobiltà, si 
portò a Chinale, et la matina seguente andò 
alla linea ove era nato il sussurro, visitò li 
posti, lodò la condotta del Capitanio, et spe¬ 
dite altre faccende, ritornò in Udinel 
Qual foco di paglia fu la seguita paura, che 
apena acesà in breve tempo s’estinse et in 
poche ore si dileguò. 

Altra poco dissimile rie nacque qui in città 
di Udine, et sul medemo soggetto. Premendo 
soldi a Cesare impose dati] ; premendo anco 
alla Serenissima Repubblica, ne impose ancor 
ella. Più pagavasi duplicato il sussidio, et la 
Nobiltà, et benestanti non rifuggivano a tale 
imposta, anzi con ogni ardore concorrevano 
premurosi al pagamento. Óltre a questo ac¬ 
crebbe il datio della macina solita pagarsi 
sopra li form enti, et si gale volgarmente detto 
delli grossami. Aggiunse anche datio sopra li 
sorgoturchi, et altre biade detti li minuti. 

Il minuto popolo sopra cui- cadeva tale ag¬ 
gravio sentì malamente tal imposta, et que¬ 
relandosi et lamentandosi s’andò per qualche 
settimana sussurrando per città et massime 
nei sobborghi, alla fine un giorno unironsi 
nelli borghi superiori cioè nei borghi di San 
Lazaro et Villalta grande quantità di gente, 
la maggior parte composta di donne et fan¬ 
ciulli, e con tumultuoso concorso, in forma 
però di supplichevoli, portaronsi al , Castello 
et a piedi del Luogotenente dimandando esen- 
tione di tale datio. 

Reggeva questa ; Città et Patria all’Ora l’Ec- 
cell. Sig, Bastian Mocenigo, qual veduta questa 
tumultuosa comparsa si fece incontro et udite 
con buona ciera le loro istanze, T assicurò che 
subito haverebbe scritto a Venezia, à sollievo 
delle loro miserie, et pascendoli di buone pa¬ 
role procurò mandarli alle loro case contenti, 
et aquietàre il già principiato tumulto. Ma di 
ciò non contento il fìiriòso popolò si portò 
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alla piazza maggiore detta di Mereanuovo, et 
fissò nella mente, che questo datio fosse im¬ 
pósto a sugestione di set* Domenico Vicario, 
huomo veramente che attendeva a questo me¬ 
stiere, sicché rovesciarono tutta la colpa in 
lui, et abenchè fusse stato diversi mesi avanti 
morto da colpo di pistola scaricatoli dal sig. 
Filippo Leporini per altra causa, bensì con¬ 
cernente à dazii, et non potendo .con tra lui 
infierire non tralasciarono infierirvi contro 
sua casa ; gettarono a terra le porte strasci¬ 
nandole per piazza, ed infrante rubarono tutta 
là ferramenta. 

S’avanzarono anco sopra la scala meditando 
cóntro la vedova moglie, figli et massime 
contro la roba, ma Dio non permise più oltre 
di cossi, e dileguatasi da per sè stessa la turba 
non successe altro male. 

Qualche giorno dopo venuti celatamente 
et dispersi grande numero di Villani del con¬ 
torno delle ville vicine alla città, non so se a 
caso o altro, unirònsi insieme, et tutti una¬ 
nimi e d’accordo presero la strada del Castello 
per portarsi dall’ Ece. mo Logotenente ; ma alle 
scale del portone d’esso Castello incontrati 
dall’avvocato signor. Tavellio, seppe con le 
bone et belle persuaderli a non avanzarsi, 
sicché ritornati t indietro si dileguorono et 
andoròno alle loro case. 

L’Ecc. mo Luogotenente scrisse simili fatti 
a Venezia e segnalò ì’Ecc.™ 0 Senato di tutto, 
et sorpassati alquanti mesi pareva che il tutto 
fosse andato in dimenticanza, quando all’im¬ 
provvisò furono dalla sbiraglia presi li Degani 
dei detti borghi, et nell’istesso tempo con¬ 
dotti a Venezia, de’ quali mai si seppe alcuna 
cosa di loro. 


DIVERTIMENTI .DE' TEMPI PASSATI 


■N LATIS.tVt 


La caccia ilei toro. Il gioco del pallone. 

Usavasi in Latisana, fino al principio di 
questo secolo, un divertimento abbastanza 
singolare nel giovedì grasso. La caccia del 
toro. La via Rocca e la piazza chiudevasi con 
uno steccato e quindi aizzato un bove da 
macello, gli si sguinzagliavano contro dei 
cani, i quali latrando, erano addomesticati a 
saltare alle orecchie del bove, appiccando visi 
fòrtemente co’denti. Tanti e tali erano gli 
assalti che alla fine il bove doveva piegarsi 
spossato. 

L* abilità del cane consisteva nel tenersi 
forte alle orécchie, malgrado i salti e i rab¬ 
buffi del: bove, che qualche volta ne infilzava 


parecchi colie corna sventrandoli, prima che 
due riuscissero ad appendervisi. 

Un premio in denaro spettava al proprie¬ 
tario dei cani vincitori. Il pubblico scometteva 
prò e contro, alla stessa guisa di oggidì sui 
cavalli da corsa. 

Specialmente da San Vito venivano gli 
addomesticatori dèi cani, e questi erano di 
una razza fòrte, tozza e, naturalmente, feroce, 
Di tali orni da toro, qualche esemplare se ne 
mantenne fino agli ultimi tempi. 

Non mi è avvenuto di imbattermi ancora 
in nessuna memoria o documento che chia¬ 
risse l’origine di questo divertimento singo¬ 
lare e, non può negarsi, abbastanza feroce. 
Forse l’uso venne dai paesi vicini, probabil¬ 
mente da San Vito, da dove, ripeto, erano 
celebrati questi, loreros di nuovo genere. 

Sarebbe curioso rilevare se di tale costu¬ 
manza vi sia traccia altrove in Friuli. 


Un altro divertimento popolare si era il 
gioco al pallóne che facevasi di dopo pranzo 
nella piazza, e dagli adulti, durante molti 
mesi dell’ anno. 

Il pallone si fabbricava di cuoio, fortemente 
contesto in cordicella, di largo diametro é 
pesante. Cosicché a braccio vigoroso soltanto 
era possibile sollevarlo di colpo a grande 
altezza. 

Giuocavasi col bracciale a punte di dia¬ 
mante, col trampolino, ed a partita di quattro, 
sei e fino otto persone, anche dèlie migliori 
famiglie, li pubblico applaudiva ai più bei 
colpi ed alle abili riprese dalla piazza, le donne 
dalle finestre difese da apposite griglie di 
ferro. Spesso la partita impegnavasi fra gio¬ 
catori del luogo ed altri dei vicini paesi; ed* 
in tal caso non mancavano le scommesse. 

I giocatori vestivano un abito particolare, 
generalmente bianco, e nelle solennità distin- 

"gùevansi le due compagnie con una fascia 
colorata. 

II gioco del pallone si mantenne fino al 
1840. Cessò d’ un tratto per uri triste acci¬ 
dente. Un giocatore di famìglia civile, avendo 
tentato una ripresa, misurò male il colpo e 
sì cacciò di tutta forza il pallone contro il 
capo* La violenza fu così grande che cadde 
rovescioni. 

Fu l’ ultimo giocatore di palla, perchè il 
misero dopo poche ore moriva, e con lui il 
divertimento. 

V. Tavani. 
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Diario dei fatti successi a Udine nel 1707, 
di Locatelli Maffeo, notaio in dividale. Auto¬ 
grafo esistente nella Biblioteca Arcivescovile 
di Udine. 

x 

Nell’anno '1420*.nel felice giorno del 6 Giug. 0 
la Città di Udine, e tutta la Provincia passò 
alla divozione e dedizione della Sereniss. a Re- 
publica di Venezia con singolare esultanza, ed 
universale contentezza. 

Roberto Morosini fu il primo Luog. te . In¬ 
sorta l’ ingiusta guerra detta della Lega de 
Cambrai, passò per pochi giorni nel Poter 
degli Austriaci, e ritornando con giubilo alla 
primiera divozione godendo una somma feli¬ 
cità e pace sino li 18 Marzo 1797, entrando 
i Francesi che occuparono la Città e Patria 
senza un sbaro di fucile. Il di 2 Mag.° parti 
ìl Luog. te Alvise s. 1 ™ Mocenigo 288 Luog. 1 ®. 

Adi ultimo Aprile 1797. Udine. 

In questa mattina partì dalla città alle ore l i 
circa 300 soldati a cavallo (della divisione del 
Generale Bernardotte) tutti mal equiparati 
di armi, monture, e cavalli; partì anco della 
Fantaria molto malconcia e smunta. 

Alle ore 14 circa arrivò un Corriere spedito 
da Venezia con ordine a S. E. S. a Alvise 
Mocenigo Luogo. te di sfornire il Castello delli 
suoi mobili nel breve periodo di ore 24; e di 
ritirarsi. In quanto alla soldatesca di far io 
stesso nel termine di tre giorni 

La notte di detto giorno verso le ore 4 
partì la Dama del Luog. te con quella del 
General di Palma Odoardo Gollalto, e passa¬ 
rono alla Terra d i Lati sana. 

Adi p, mo Maggio. Il Luog. te discese dal 
Castello, e si portò ad abitare in Casa Co. 
Caimo, ed alle ore due della notte si pose a 
letto, ed alle 4 fu fatto svegliare, e consigliato 
à partire dalla Città (si disse) dai Commis¬ 
sariò dèlia Piazza Francese, e partì alle 6 
della stessa notte. 

• 2. — li Commi ss. 0 s inietto si portò al Ma¬ 
gistrato, e gli annunziò, che il Luog. te non ha 
piu .alcuna ingerenza nella Città, e che la 
Città e la Provincia è in potere delli Francesi 
donec eco. ed alle ore 14 furono fatte levare 
tutte le insegne di San Marco dai rispettivi 
luoghi ed Offìzi con incredibile cordoglio, e 
confusione, gemiti e lacrime. 

3. — La Città convocò subito il Consiglio 
per la disposizione necessaria, e per crear 
nuovi Officj. 

4. — Spedirono al Gen, in Capo Bonaparte 
quatro Inviati coll’ esposizione delli surogati 


Ol’fizj acciò li confermasse o cassasse^ crearne 
à suo piacere. Gli inviati sono li seguenti : 
Per la Città il Nob. sig. Co. Gregorio Bartolini, 
per li Nobb. Castellani il Nob. big. Co........... 

della Torre del Co. Lucio Sigismondo, e per 
la Contadinanza un Sindaco di detta, il quarto 
una figura’ che non so con qual veste ; questi 
tre Corpi formano il Politico dèlia Provincia 

5. — All’imbrunire della notte arrivò in 
Città da ciré. 3000 Francesi parte a piedi, e 
parte a cavai. 0 , tutti male equipaggiati, e in 
disordine, provenienti parte da Gorizia, e 
parte da Trieste, e Gradisca, e Pontebba; ed 
in tutti li predetti giorni vennero molti carri 
di feriti, e molti di questi partirono per la 
Lombardia. Si noti, die la suddetta Milizia ha 
condotto due cannoni da campagna e soli 4 
carri di Bagaglio e munizioni da Guerra, ma 
non Cassa militare. Pèr ciò intimarono il 
mantenimento della Milizia a spese della Città, 
e Provincia. ■ 

Adì 6. — Si fermò questa milizia in Città, 
e commisero non porche prepotenze aneo a 
fronte di severi comandi delli loro IJflìzìali. 

' 7. — Furono disposti gli alloggi alla meglio 
che si ha potuto 

8. — Partirono al levar del Sole quasi tutta 
la Cavalleria di ciré. 2000 e durò la marcia 
svoltando da un’ora e mezza ; e fu seguita 
da non pocca Fantaria, le quali Trupe furono 
precedute, e seguite da molti Uffìziali ; ed in 
ogni giorno ne giungono e partono coi loro 
rispettivi Uffiziaìì. E così pure ne slìlano per 
la via Flaminia detta volgar. 10 Strada alta in 
molto numero, lasciando le ville, e vanno 
recto tramite. In questo giorno li Commiss.i 
Udinesi hanno avuto commissione di preparare 
10000 para dì scarpe per i Francesi ( che 
erano senza) eh’attendesi si disse per il pos- 
dimani, e che nel detto giorno partivano tutti 
quelli che ora sono in Città. 

Li sudetti Nostri Commiss. rì vanno in questua 
per le Case della Città, e ne fati molte nuove, 
é così mandano per le Terre, e ville della 
Provincia a questuar scarpe per farne la più 
possibile raccolta. 

9. — Partirono alquanta Pantana, con 
molti feriti, ed Uffìziali. 

Sono pubblicati severi ordini contro gli 
mal costumati soldati de’ quali ne sono non 
pochi posti in ceppi ed anche fucilati a vista. 

10. — Dimandarono 10000 Brazza di tela 
per far Camicie, con 3000 cappèlli, ed molti 
para di linzuoli. 

11. — Arrivarono 200 Soldati a Cavallo 
tutti ben montati. 

12. — Arivarono le più infauste, e lacri¬ 
mevoli nuove da Venezia, che costernò tutta 
la Città e Patria; e subito partirono molti 
Uffìziali Francesi dalla Città; e si carica le 
vettovaglie qui arnassate, e spedite a Cormons 
Terra Austriaca 12 Miglia distante da Udine, 
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e s’ attende da. ciré. 8000 soldati : ma.questi 
si disse prenderanno la strada per l’Istria. 

13. — Partirono molti Uffiziali e / molti 
carri di ammalati, p moribondi. v V 

11 — Partirono alle 9 della mattina ciré. 
2000 soldati a Cavallo, e poi seguiti da. molti 
Uflìziali, si disse per Portogruaro, e molti per 
la Porta d'Aquile]a, e si crede per portarsi 
a Gorizia, e Palma. 

15. — Nulla di rimarcabile. 

16; — Giunsero in Udine preceduti e se¬ 
guiti da Ufficiali alle ore 14: 320 soldati a 
Cavallo, e varj carri si crede venuti da 
Passano. 

17. — Arrivarono in città clue Commissari 
austriaci venuti da Vienna per portarsi si 
suppone a Mantova o a Milano ; colla commis¬ 
sione di far il viaggio in giorni 5. 

18. f Sono giunti in 25 carri circa 150 
feriti, e partirono per la Lombardia. 

19. - - Dimandarono alla Città From. to stara 
2000 con un Pagare in ordine di mesi 4 ne¬ 
cessari a pagarlo. 

Si ebbe notizia delle infinite estorsioni e 
ruberie fatte per le ville e singolarmente nella 
Villa grossa di Morteano furando tutto ciò 
chele venivano alle mani, e lo stesso fecero 
il giorno seguènte, e ciò impunemente, 

20. — Cercano di far depositar le armi ahi 
Cittadini, ed 'alla Patria tutta* Arrivò in Udine 

, un Commissario Austriaco, e fu onorato dai 
Francesi con musica militare. 

;■ In questo dì fu comandato con tre Pro¬ 
clami nel primo che sia levato ogni deposito 
dal S. Monte di Pietà; il secondo che si dia 
in nota tutta la Avena ed il Fièno; e nel 
terzo, che in termine triduo debbano portar 
tutte le armi in loro potere e nelle loro mani. 

21. — Arivò in Città il General Bernardotte 
con seguito di Uflìziali, e soldati; e subito 

: fece prender in nota tutta l’Argenteria delle 

■ ' Chiese, e di non trasportar cosa alcuna sotto 
le più rigorose pene. 

In detto giorno in Palina ebbero la debo¬ 
lezza di voler piantar l’Albore della libertà o 
sia della servitù e miseria (1). 

22. — Fu data la Rassegna ahi soldatii dal 
sudetto Bernardotte subordinati. 

; r 23. — Il detto Generale andò con molto 
seguito d’Uffìziali a Palma, che poi seguito 
da un corpo di ciré. 500 soldati parte a ca¬ 
vallo intieramente rimontati, e parte colle 
solle sciabole e di varie e lacere monture, e 
conducendo pochi carri con essi. Partirono 
molta Fantaria, avendo evacuate le due 
principali Contee di Gorizia e Gradisca, ed 
anco Trieste, dopò aver quasi rovinati quei 
luoghi, e gli Abitanti, e furono subito scac T 
ciati dai Tedeschi arrivati in quelle parti in 
N.° di 37000. 


Lo stesso giorno arrivò la sera un distac- 
! camento del Generale Massena di 500 Fanti, 
e 120 a cavallo. ■; 

24. — Sì la Cavallaria, che la Fantaria jeri 
venuta, e con altri eh’erano in Udine parti¬ 
rono in N ° di circa 700 con 20 cannoni, e 
varj carri per le parti di Gemona. È nello 
stesso giorna giunsero in Città alle óre 14 da 
ci re. 4000, Fanti Fran cesi cori tre Bandière,; 
pochi cannoni, e varj carri quasi vuoti. À 
quésti in seguito degli altri. Il dopo pranzo 
principiarono a partire molti Ufficiali, ed anco 
soldati parte a piedi, e parte a cavallo, scor¬ 
tando vari carri di munizioni, ed altro ecc., 
con Donne e Fanciulli, ed alle 2 della notte 
seguitavano a partire Uffiziali, soldati, carri, 
munizioni da bocca, e foraggi ecc. Di poi 
principiarono a sfilare tutti quelli, che vennero 
la mattina, ed a. quésti s’unirono molti altri 
ch’orano in Città, ed in complesso erano in 
N.° 6000 con tamburi battenti, e Bande di 
Stranienti da Musica, con molti carri, e seguitò 
la marcia sino alle ore 8 della mattina. Fra 
•queste Milizie ve ne erano di incatenati, e la 
mattina seguitarono molti altri Uifi ci ali, ed 
anco molti manzi per uso dell’Àrimata, 

25. —Nulla in questo di rimarco. 

26. — Arrivarono in Città alle ore 14 un 
distaccamento di Fantaria di 120, entrati per 
la Porta di Poscolìe per la quale partirono il 
corpo sopra detto. 

Arriva in Udine 4 Commissari Tedeschi, i 
quali intimarono a’ Francesi l’esecuzione de’ 
convenuti- 

27. — Intimarono una contribuzione di 
750000 da essere pagata in tèrmine triduo in 
Città e 8 in Provincia, in tanti Filetti a prezzo 
da convenirsi, col debito di pagar in scadenza 
di mesi tre. E nello stesso giorno fecero 
mutilare tutti i Lumi di Pietra (1). 

28. — Non vi fu niente di rimarco se non 
die la notte alle ore tre arrivarono 17 Can¬ 
noni di ragione Francese, ed alle ore 15 par¬ 
tirono e furono condotti a Palma, e prove¬ 
nienti da Klagenfurt, con altre munizioni. 

29. — Giunsero in Udine tre Francesi a 
cavallo con tre Bandiere, ed altri soldati, e si 

"“fermarono in Città. • ; 

30. — Furono i Francesi ad incontrar 
l’Argenteria dello Chiese, e così fecero il 
giorno seguente. 

l. mo giugno. — Arrivò in Udine un General 
Tedesco il quale ordinò che fossero 1 levati 
tutti li ritratti dei fu Luogotenenti che si 
conservavano nel Pubiico Palazzo della città; 
più che sia conservata tutta l’Argenteria delle 
Chiese, e che non si somministrino a’Francesi 
se non che il puro necessario, e che fra pochi 
giorni si saranno liberati. Lasciando ordini 
segreti, che non si poterono penetrare. 


t (i) Yedi^appeiidlce n. 1 


(1) Vedi appendice n> 
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2..—, Varj CJffiziali sì portarono in Duomo 
pér levar l’argenteria, elicendo esser ordine dei-; 
Generale Bernàrdotte-; ma uno dei • vicarj si 
oppose; é per ciò fu dal Generale risposto che 
per ora si sospenda. ■ ;.' '■ . 

3. — Nulla di rimarcabile. ; 

4. — Ritornarono in Città varia fantaria, che 
dispersa era per ville, e fra questa quattro 
darri di malati, e lo stesso , seguì il dì 5. 

; 6. Levarono l’Argenterìa del Capitolo 
Metropolitano, ch’era di peso Marche 27476 
che sono onze 2597 il di cui valore sono 
L. 4396. 

Nello stesso giorno giunsero in città, in più 
distaccamenti da circ. 450 Francesi Fantaria 
e Cavallaria eh’erano disposti per la Provincia, 
II. General Bernardotte spedì molta somma a 
Gorizia in sconto debiti incontrati; ed anco 
mandò a Cremona L. 8000. 

7. — Fecero intimar che debbano pagar un 
proporzionato pagamento rapporto alla quan¬ 
tità de campi ecc. 

(La fine al prossimo numera) 
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APPENDICE 1. 


Avendo il Municipio di Palmanova eretto 
nel 3 Aprile 1886 nella piazza centrale V. E. 
il nuovo stendardo, e riattato esternamente 
il grandioso pozzo esagono che gli serve di 
base, fece ricomparire le iscrizioni ad olio 
fatte dai francési- del 1797 intorno alla cornice 
di esso pozzo, togliendo', il bianco di calce, 
gettatavi sovra dagli Austriaci. 

Noi riproduciamo quelle iscrizioni : 

Verso borgo Cividale, 

La fratellanza ; è la principale conseguenza 
Dell' uguaglianza delia libertà e della Giustizia. 


Verso la contrada del duomo ora .Donato : 

. Popolo godi de’ tuoi diritti 

ma non dimenticare ^ 
i tuoi doveri. 

Verso borgo Udine, 

. : Non fare al tuo prossimo cosa 

die tu non vorresti fatta a te. 

Verso la contrada del teatro o Sav or guani -. 
Popolo 

ecco i|ui costituito 
/ il tuo sovrano. , 

Verso borgo marittimo, ora Aquile]a: 

Cbì desidera il ritorno della schiavitù 
v.Y ■ resti vittima sotto (piest’albero. 

Verso la "contrada ex Capuccini ora 6'ori- 
tarini -:. 

Guerra contro i tiranni 
e pace alli popoli. 


Vecchi, testimoni oculari, raccontarono che 
quell’acero; della liberici consisteva in un’alta 
trave tinta in rosso portante sulla cima il 



berretto frigio d’ ugual ! colore; èd : era stato 
piantato sulla piazza principale, vicino -al 
pozzo dello stendardo, non appena Apartito 
per sempre da Palma l’ultimo provveditore 
generale co. Edoardo di Collalto (2 aprile 1797). 
Botto .quell’albero si ballò, si fece baldoria ; 
ma un bel mattino vi si trovò scritto a ca- 
' ratteri ■ di scatola : ; ■■ : ■ ■ 


Berrette» senza testa — Governo che non resta — 
matti» chi fa festa. ■ 

e sulle cantonate della piazza e dei borghi, 
ove era scritto : 

Libertà — égalité — fraternità, 
si aggiunse : 

, Ve gu ìn c,.. 4utte tre. P) 


È di quei tempi, Virino dell'albero^ diffuso 
in tutta Italia, e che ricorda, per la sua mu¬ 
sica, qualche nota della congiura degli Ugo¬ 
notti. Noi lo riproduciamo, perchè serve 
ci sembra — a dare una più esatta 
zione di quell’epoca fortunosa. 


Or che. innalzato è Falbero 
s'abbassino i tiranni ; r 
Da- suoi superbi scanni, 

Scenda la nobiltà. 

Un dolce amor di .patria 
S'accenda hi questi lidi; 
Formiam cornimi i gridi 
Viva la libertà, 

L 1 indegno aristocratico ' 

Non osi aliar la testa : 

Se Palaa, altor la festa 
tragica si farà* . 

Un dolce amor dt patria ecc. 
Già reso uguale e libero. 

Ma suddito alla legge, 

È il popolo che regge, _ 

Sovrano ei sol sarà* 

Un dolce ecc* 

Giuri implacabil odio 
Ai feudi, alle corone, " 

E sempre la Nazione 
Libera resterà* 

Un dolce ecc* 

Sui-torbido Danubio 
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APPENDICE* II* 


Narra la tradizione, che j 1 soldato francese 
il quale salì sull’ armatura per atterrare il 
leone ch’era sulla colonna di Piazza Conta- 
rena, ora Vittorio Emanuele, precipitasse giu 
col leone stesso e rimanesse morto sul colpo. 

li ni xxX J V 


Ma il fatto non deve essere vero, che altri¬ 
menti ci sembra sarebbe 


ci sembra sarebbe stato registrato 
dall’estensore di questo diario.. 


{*} Dalla memoria di Don. Francesco Paolimi, te tsey'izioni 
di Palmanova antiche e recenti, pubblicata negli atti dèlia 
Accademia di Udine «—triennio 1884-87, ir serie, voi* VUpag* UT 
Il8, — Udine* Diretti e soci. * r . ■ 
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Fenda ^austriaca spada; 

■ : ;v' L ! 'r:n-àh 

■ '/■ ■■ ■'.# 

NelFitala contrada 


Mai più lampeggerà* 


Un dolce amor di patria 


S'accende in questi lidi; 


Formiam comuni i gridi 

- ;■ r.]^0 

Viva la libertà. 

' . ,1, 
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DOIOTICA, 4MARZO 1888. 


Num. 2. 







PERIODICO MENSILE 




Il periodico si mantiene affatto estràneo alla politica ed aUe discussioni religiose; § 
componi menti letterari di au tori friulani o viventi; nel Friul i, in lingua ed i n dialetto.; documenti 
storici interessanti il Friuli ; tradizioni, iìabe, leggènde friulane; descrizioni di usi e Costumanze 
vecchie e cadute in dissuetudine come anche moderne ; dati statistici illustrativi delle attuali con¬ 
dizioni del Friuli o riferentisi ai passato ; canti popolari e villotte, in una parola, quanto giova 
a far conoscere il nostro paese; : ; : V:\ 


Tutti possono contribuire a far che le Pagine Friulane riescano ognora più interessanti 4 - 
anche solo indicando le persone cui potrebbe la Redazione rivolgersi pei* ottenere scritti illu¬ 
strativi delle varie parti della Provincia. ,V 


Non meno di dodici fascicoli, di pagine 16 ognuno, usciranno annualmente. 


Un numero separato centesimi quaranta. 

Dirigere lè domande, accompagnate dal relativo importo, a Del Bianco Domenico, tipografia 
Patria via Gorghi, 10, in Udine. t ' . ' . 


. Per abbonarsi, non occorre scrivere una lettera all’Amministrazione : basta consegnare 
l’importo all’impiegato postale (nei paesi dove l’uffìzio postale è abilitato ad emettere vaglia), 
e Timpiegato medesimo s’incarica di tutto, colia tassa di soli venti centesimi. Si risparmiano còsi 
i venti centesimi del francobollo per la . lettera. 

Del resto, si accettano in pagamento del tenue prezzo di tre lire annue, anche francobolli. 
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E lementi di contabilita do¬ 
mestica 15 RURALE a scrii* 
turaAémpllceedopplaadiitio 
dolio Hciioiè normali ^ mai 1- 
strall .edegli Istituti di edù- 
Ctzloike 1 Éompllott «lai Iloti* 
Giat*&4<* Frofct* 

Opre di RiitiooerJa nel Règio 

Istituto Tecnico di Udine* -« 

ITa edlsGloDfc rlvediita ed am* 
pilota. *- Prezzo L. 1*50* - 
Dirigerele domànde» aceom- 
pngnaieilal relativo importo* 
air EdStore »lg* l><anoatoo Del ; 
Wqncv* Tipografi ajPo#Wf?rfef 
PHirSj fidine . 


/~1 ÌUSEPPK MANZINI 4*0 >efl«i- 
Vj fffaod 4 j*f>* 

; p*"eirmi#*fia e ùtòHogi***ft+ vaiate 

44 4UmM MiloHt j Jl.fi èdl- 

doiie 4i88» ^ Idi, Ili S*o dl 
pàg.adt. i- Udine, presso rau- 
tóre» UiaCiissIgnacco. Prezzo 

I NG* G> FALCIONI, professore nel 
Istituto Tecnico e dirci* 
toro della Scuola d v ai*ti e me¬ 
stieri In Udine ■- .loiiliil e 
j ileoid dt oleine ti*o lo 

ojiei'f con 

speciale riferimento alla pro¬ 
vincia del Friuli, ad uso degli 
; allièvi del **. latini lo tecnico 
é della Scuoia d'arti cmc- 
otlerL del periti* del capi ma¬ 
stri* -eòe. — (Estratto dagli 
Jimolt del 1 *. lift» Tec«teo 
41 Udine). - Pr^zo U. |.20 
— SI rende alla LibreriaOaiii- 
Mera4| fn Udine. 

S TABILI MENTO APRO-ORTICOLO^ 
DÌ O; RH.O E coMPa — Udine. 
Via Pracchluso ; Strassoldo 
( Illirico)^ Vegetali. Sementi, !’ 
llallé dispdntbili pella en- 
trahteprlnittiere* — Doman¬ 
dare Catalogo, clic sarà spe¬ 
dito gratis. 

T ipografia della pa tuia del 

FRIVLL— stampa qualun» 
qtie genere di lavori per com¬ 
missione, fornita essendo di 
tipi moderni c svariati \ ed 
4 assicura una correzione ac¬ 
curatissima, che e 11 princi¬ 
pale pregio d’ogni stampa. 


■ ; - A Sior. Meni . Del , Èiarico tedalov, : ;. , p f .'■• 

Letare viarie dt un c' aV è naesud [ V 
■ ; V poti da V ómbre de Y agnvd dal cièchi-èli 
e condmiat pe Italie di là odor. , . . 


^ ^1 bdi^ <la h tanrg; ogìis aedi JoniAn 
de ^harè patrie, d^ rhtò bìel Frhil, - 
no 1 Vdmi dìsménteat e) miò .furiali ■ 
die jril; e fóvieli f V mi fa* ^ v 
, gualchi voltò; di clièi tài , 

: ché mi disin, cumò phii iió lù fiat; 

Se no ni 1 tìelope fùr un fòle tj tral^ 
ni è parcé eRe cin.rOs parauiat!^ 
no ’1 yà ben di ripeti, che se ibai 
. die sinùasin dai fruix o dès fantatis^ 
ai eareas im esempli di lèngazz 
seandalos unghie in bocìé di farttazìs. 


Ma lassand dhtìnè bande,el pifit-e.di , ..rnlet 
; sii! feyeii, e lis iVasèietis uma^, 

■ :ò;vftn /a bombe, fi.^v i die :^o ricevei, 
el nuy giòrnal U& paghxis furtànis; r 
e o )u preì éun plàsè di pairlote, 
tiì^ iaetì sdbit el miò: nòn in note/ 

v;': 

Nome hné robe o acVtgni domandi 
si ben che scuasi rio j'oizass’ a dile ; 

Ce ueiiai dì VOlh^tore e' al stampai ^ 
Su ohe’ fodre dì ciarle pini ■ 

fi* ili sèdi Volapiik? ho sai la fè 
Ma furlan di sicur pròpri no V 4, 


; Mi par o-al podaresS tal nurnar dol 
è' ai ptomett dì dà tur déntri dal mes, 
- ' dami la sptógazion, viarrimi ì yoL , 
E sàYÌnd c’ al 1 è tànt boti è cortes 


Zk lù ringrazi de la spiegazioii ' 
e sàludl cun dute dìstiliMon. , G, P + . ;■. 




li désiderió {leU’egregio aostro abbonato — die ci fu espresso ànc(ìé ila vàrit 
ftltrj — venne soddisfatto dal prof. Valentino Qsterman in qiiesto numero^ ; 

Ad ógni modo abbianio stampata questa lettera v por iniziare una.eonsuetudibe^ 
la quale forse non dispiacerà ; ed è, di pubblicare in questa pagina le comunica¬ 
zioni degli abbonati, i loro desideri, le loro richieste v , 

C’è un abbonato che vorrebbe qualche libro, sapere qualche notizia intórno 
à fatti stòrici locali, eccj J^oi J stamperemo.La sua richièsta, nella fiducia che 
altri, per reciproco interesse e favóre, risponda alle fatte domande, sia indicando 
ove può trovarsi l'opera desiderata col relativo prezzò, ^ notizie 

■volute, f ■' f ì. ■ :■■■- 


P REGHIERA di contrlhulre a 
rcndece pii'i varlayo ed In- 
tcrcs^aute 11 nuovo periodico, 
raccogliendo tradizioni , ita- 
1»r. leggendo* villotic, «auzonli 
ricercando lavori di lettera¬ 
tura o di stocia, mnnoicri|ll, 
come accado talvolta cito ne 
conservino privato famiglie, 
anche di autori Ignoti % ì ric- r 
chi od I nobili poi cavando 
fuori qualche coaa dal ldjro 
archi vIÌT^ - 


TJREGH1ERA 

1 dirizzi di persane amanti 
doli» storia e letteratura pro¬ 
vinciali allo scopo di Inviare 
loro qua Ielle copia coinè sag¬ 
gio, per cercare di dllfond^ee 
Le M*é$g4t*& tu tutto 

li Friuli t e massime r Indi¬ 
rizzo del eomprovlnelalt di¬ 
moranti lungi dal paese» cui 
forse una voce friulana riesce 
più gradita* 


P OSTA ECONÒMICA--^ ». 

— Pergamena e relativa 
spiegazione, yerfauno éonsé- 
gnatc come dice sua carto¬ 
lina. gì r.M-Aimancopar 
etimo, a vlo peitsat dl no 
lis *t*ii+ék4ÌÌ9* -))$-' Ur., Ui- 
vidale* — JP, Bodda* — jp* li- 
leggio» — M prossimi? numerò. 

\ cheti tùl che sl d)s udÙ 
nést che dopo dl vent y^tTf 
senze hOz. — Ul podaretóaii- 
ehe firmasi, un altre volté i e 
clie al sfranchì pùr la lètar^, 
ette zù, se anphe a IO ;sifran> 
ehade» a rive Istess. Mandi. _ 

C. #***., a filla ebbe dii© copie 
del numero primo» perchécl 
furono dati enlriimM yris^ 
dirizzi, tanto quello di Toritio 
come rattuaié* La Kcdaj^oac. 




UDINE, 1888, TIPOGRAFIA PÀTRIA DEL FJtlVLL 









